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Lo aveva promesso, Piero Fas-
sino, leader dei Ds, lo hanno

ripetuto in questi giorni molti
esponenti del centro-sinistra.
Nell’agenda dei primi 100 gior-
ni di governo ci saranno misure
per la lotta contro la precarietà.
Un impegno su cui i precari del-
la scuola, circa 300 mila, il plo-
tone più nutrito dei comparti del
pubblico impiego, attendono al
varco l’esecutivo Prodi. La pri-
ma scadenza utile sarà quella
del Dpef, il Documento di pro-
grammazione economica e fi-
nanziaria che il governo deve
stilare entro fine giugno. In que-
sta occasione dovranno essere
indicati obiettivi e impegni di
spesa. Insomma, il banco di pro-
va del primo anno di politica. E
mentre si attende che siano ul-
timati i passaggi istituzionali
per l’avvio della nuova legisla-
tura, nomina dei presidenti di
camera e senato e partita per il

Quirinale, si stringono le fila
dell’esecutivo: nel puzzle del go-
verno Prodi il nome di Rosy Bin-
di pare essere destinato ad oc-
cupare la casella del ministero
dell’istruzione. Politico di spes-
sore della Margherita, già mi-
nistro con il primo governo Pro-
di, la Bindi ha dalla sua molte
carte che la rendono un candi-
dato ideale per viale Trasteve-
re: viene da un partito di centro
dell’Unione (la scelta l’ultima
volta era stata fatta dai Ds) e ha
dato già prove di gran carattere
nella gestione della sanità. In-
somma, quel politico di primo
piano che anche i sindacati han-
no rivendicato proprio da queste
pagine. Sindacati che, in attesa
di conoscere il nome del nuovo
ministro dell’istruzione (è sem-
pre più probabile che si torni a
uno sdoppiamento del dicastero,
con l’istruzione da un lato e l’uni-
versità e la ricerca dall’altro),
fissano le loro, di priorità.

Tutti concordi nel dire, dalla
Cgil scuola allo Snals Confsal,

che risolvere la questione del
precariato è una delle prime esi-
genze. Serve un piano plurien-
nale di assunzioni, che faccia
corrispondere a ogni posto in or-
ganico un titolare. Limitare, in-
somma, le supplenze a quei ca-
si fisiologici di sostituzioni. So-
stituire un titolare reale non un
titolare che manca anche sulla
carta. Un piano pluriennale, co-
me quello realizzato dal ministro
uscente, Letizia Moratti, che
però abbia il coraggio di investi-
menti forti. «Si deve tornare a
fare politica della scuola, ed è per
questo che ci aspettiamo
che nel Dpef siano in-
dicate misure
specifi-
c h e

con risorse adeguate», puntua-
lizza Massimo Di Menna, se-
gretario della Uil scuola. Che sul
fronte della controversa riforma
della scuola chiede interventi
correttivi, a partire dall’elimi-
nazione del tutor alle elemen-
tari per passare alla revisione

delle secondarie.
«Non  s i  può
pensare  d i
cambiare leg-
ge a ogni cam-
bio di legisla-
tura, si deve

però intervenire
con deci-

sione lì dove necessario e possi-
bile». Posizione condivisa dalla
Cisl scuola guidata da France-
sco Scrima: «La scuola non è ter-
reno di conquista, è un settore
delicato per lo sviluppo del pae-
se, che va governato con sag-
gezza e lungimiranza. Sulla
riforma Moratti servono mano-
vre correttive». Insomma, a
chiedere l’abrogazione della
riforma è rimasta la sola Cgil
scuola. «Ribadiamo la richiesta
di cancellare i provvedimenti
del ministro Moratti su scuola,
università e ricerca», spiega En-
rico Panini, segretario della Cgil
Flc. Che pure concorda nel dire
che proprio i nuovi licei, la cui
partenza è prevista per il 2007,
sono il terreno di più semplice
intervento. Spinoso anche l’in-
nalzamento dell’obbligo sco-
lastico: una misura di di-

scontinuità necessaria, di-
ce la Cgil, un paravento

ideologico che non risolve i
problemi, per la Cisl. (ripro-
duzione riservata)

L’Unione promette: misure contro la precarietà. Sindacati divisi sulla riforma Moratti: Cgil sola 

I precari nell’agenda dei 100 giorni
Nel puzzle dell’esecutivo Prodi, la Bindi verso l’istruzione

Il ministero dell’economia tenga le ma-
ni lontano dalle casse delle scuole. I revisori
dei conti inviati dal dicastero di via XX Set-
tembre, che in questi giorni stanno control-
lando i bilanci degli istituti scolastici italia-
ni, non devono sindacare le somme accanto-
nate e non spese. Queste restano nelle casse
delle scuole e non devono essere versate allo
stato entro il 30 giugno 2006. È quanto pre-
cisa una nota riservata del ministero dell’istru-
zione, datata 30 marzo 2006, inviata al mi-
nistero dell’economia e delle finanze. Pare co-
sì chiudersi, salvo colpi di scena, il lungo brac-
cio di ferro che in questi mesi ha visto con-
trapposti il ministero dell’economia e quello
dell’istruzione. Il primo rivendicava la piena
applicazione del comma 48, articolo 1 della
legge n. 266/2005. È la Finanziaria 2006 che
ha stabilito che i finanziamenti accreditati
ma non spesi nell’anno finanziario di riferi-
mento dagli enti pubblici siano restituiti al-
lo stato. Il secondo ribatteva che gli avanzi
di casse delle istituzioni scolastiche sono frut-
to, in alcuni casi, di accrediti tardivi delle
somme spettanti e, sopra tutto, della discre-
panza tra anno finanziario e anno scolastico.

E che il settore, comunque, in base al decre-
to tagliaspese, è stato già oggetto di una ri-
duzione di fondi, che ha operato sulle risor-
se ancora presenti sui vari capitoli di bilan-
cio. Il ministero, nella nota, precisa infatti
che la riduzione fatta dal tagliaspese a cari-
co del Miur «ha trovato concreta applicazio-
ne nel momento in cui si è proceduto alla ri-
duzione delle risorse finanziarie iscritte sot-
to i centri di responsabilità amministrativa
riferiti agli uffici scolastici regionali che ri-
comprendono anche tutti i capitoli di spesa
destinati alle istituzioni scolastiche». Se fos-
se dunque dato seguito a quanto prescritto
dal ministero dell’economia ai revisori dei con-
ti, con la nota n. 24788 del 20 febbraio 2006,
«si opererebbe una duplicazione della ridu-
zione di spesa, già puntualmente e rigorosa-
mente operata»: tagliaspese più storno delle
risorse non utilizzate. Secondo alcune rileva-
zioni condotte dall’economia, risulterebbe che
nel corso del 2005 i due terzi delle scuole
avrebbero conseguito avanzi di bilancio. Ri-
sorse tali da far funzionare le scuole per al-
meno un anno, anche in assenza di nuovi fi-
nanziamenti. 

Miur: giù le mani dalle casse delle scuole
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Stretta sui cedolini on-line
Stretta del ministero dell’istruzione sui cedolini informatici. La

scuola, con il suo milione di dipendenti, è il settore più nutrito del-
la p.a. ed è ad oggi quello che ha fatto registrare in proporzione il
tasso più alto di adesione all’invio on-line della busta paga. A metà
aprile, dopo quattro mesi dalla partenza del progetto, il Miur ha
infatti registrato oltre 485 mila adesioni. Quasi vicini, dunque, al-
la metà dei consensi. I più solerti sono stati gli insegnanti, quasi
a quota 350 mila. Ma non basta, perché entro fine 2006 obbliga-
toriamente tutti i dipendenti dovranno passare dall’invio carta-
ceo a quello informatico degli estremi della propria busta paga. A
ricordarlo è lo stesso dicastero di viale Trastevere che con una no-
ta inviata alle scuole (protocollo n. 1476) ha ribadito la necessità
che ogni lavoratore abbia la sua casella postale sul dominio istru-
zione.it. È infatti attraverso l’e-mail dell’istruzione che avviene
ogni mese la visualizzazione del proprio stipendio, in anticipo di
una quindicina di giorni rispetto all’invio cartaceo. «Ad oggi è an-
cora attiva la fase di parallelo fra documento cartaceo e docu-
mento elettronico», spiega Alessandro Musumeci, direttore gene-
rale dei servizi informatici del Miur, «ma dal 2007 tutti saremo
tenuti al solo invio informatico, ed è dunque opportuno dotarsi
dell’apposita casella e-mail, utilizzando le procedure di registra-
zione disponibili sui siti intranet/internet del ministero». Secon-
do le stime del dicastero, l’innovazione consentirà a regime di ri-
sparmiare oltre 10 milioni di euro l’anno, nonché 500 tonnellate
di carta, pari a 80 ettari di bosco. È come se ogni anno fosse sal-
vato il verde di un’intera Villa Borghese a Roma.

Romano Prodi
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